
POLITICA INTERNA 

Il leader del Pds riprende il giro elettorale in Sicilia 
Una folla calorosa a Siracusa: un corteo dopo il comizio 
«L'unità delle forze di tradizione socialista è importante 
ma la spinta rinnovatrice non si piega a vecchie formule» 

Occhetto: «Ora tocca al Psi cambiare» 
«A sì rivela anche una sinistra nuova: Craxi lo deve capire» 

«A Craxi chiedo di avviare una riflessione seria. Non 
mi interessano le ritorsioni. Mi interessa ragionare 
sulla sinistra nuova che si è manifestata, certo non 
da sola, nel referendum. E che chiede una politica 
nuova». Cosi Occhetto, nella campagna elettorale 

: siciliana, replica a Craxi. L'unità socialista? 'Sarà fe
conda - dice - soltanto se saprà innestarsi in un 
quadro più ampio, più articolato...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i CATANIA. Si vuole aprire 
una •riflessione nuova» a sini
stro? Benissimo, il Pds non 
chiede di meglio. Ma ogni ri
flessione, se non vuole preci
pitare nell'ideologia o restare 
prigioniera delle sigle e dei 
palazzi, deve partire dal dato 
nuovo del 9 giugno. E il 9 giu
gno ha mostrato una sinistra 
nuova, democratica, cattolica 
e laica - certo non l'unica 
componente del SI, ma una 
componente decisiva e per 

. molti veni inedita - che chie-
, de la riforma della politica e 
che su questo è pronta ad im
pennarsi. Il messaggio che 
Acillle Occhetto lancia a Bel- > 
tino Craxi e tutto qui, in que
sto ragionamento non nuovo 

' (è anzi fra le ragioni della 
' «svisila»), ma irrobustito e rin- ' 
vigorito dalla valanga di SI. È 
un» risposta al rilancio dell'm-
nrìii socialista», cui il Psi s'ap
presta nell'imminente con
gresso di Bari, ed è una sfida 

(«ragiomivole», dice Oxliet-
to) al «riformismo» proclama
to da via del Corso. 

•No, non penso a nessuna 
ritorsione settaria verso il Psi 
per aver sbagliato schiera
mento -dice Occhetto a Cata
nia, in una breve pausa nel
l'interminabile giro elettorale 
siciliano -. A Craxi vomii fare 
un discorso più semplice e, 
credo, più ragionevole». Un 
discorso che prende le mosse 
dal referendum, e si spinge 
molto oltre. «Non è una scioc
chezza, « non è "aria trita" -
dice Occ hello - parlare dell 'e-
sistenza di una sinistra più 
ampia, che non ha nienti; a 
che vedere ne con la tradizio
ne socialista, né con ciucila 
comunista». Proprio per que
sto Occhetto s'infastidisce 
quando, come regolarmente 
accade, gli si chiede di sce
gliere fra «alleanze trasversali» 
e «unità .socialista». «Chi pone 
la questione in questi termini 
- risponde - ha capilo molto 

poco della "svolta" e del refe
rendum». Il punto politico è 
un altro. Occhetto lo spiega 
cosi: «Nel "fronte del SI si è 
mostrata un'unità ampia di 
forze impegnate nel rinnova-

. mento del sbtema politico e 
nella moralizzazione della vi- ' 
ta pubblica. Queste forze pro
vengono dalle parti più diver
se, è evidente che non defini
scono lo schieramento possi
bile di un'alternativa di gover
no. Tuttavia, di quell'alternati
va sono in qualche modo la 
"precondizione", perché sen
za regole nuove l'alternativa 
non si può fare. Per questo au
spico che il "fronte del SI" resti 
unito nel difendere le prero
gative del Parlamento, nel 
chiedere la riforma elettorale, 
nel combattere la battaglia 
della moralizzazione». 

C'è poi >l secondo comò 
del problema. E il leader del 
Pds lo riassume cosi: «All'in
terno del "fronte del SI" - sot
tolinea - sì è mostrata una si
nistra nuova, più ampia di 
quella tradizionale, di cui fan
no parte ormai a pieno titolo 
anche componenti significati
ve del mondo cattolico, che 
combattono il sistema di po
tere costruito in questi decen-
uidalla Oc. Ora io a Craxi dico 
che con il riformismo cattoli
co tutti, e dunque anche il Psi, 
devono saper fare i conti. Per
ché la sinistra più ampia di cui 
parto, protagonista di balla-
glie di civiltà e di democrazia, 

è "utilizzabile" anche per l'al
ternativa di governo». Di più: è 
proprio la «sinistra nuova», 
con la straordinaria capacità 
di mobilitazione spontanea 
che ha saputo mostrare nella 
campagna referendaria, a 
chiedere nei fatti il rinnova
mento della sinistra tradizio
nale, organizzata nei partiti e 
nel sindacati. «E il rinnova
mento della nostra cultura po
litica e programmatica a venir 
sollecitato. E quando dico 
"nostra" intendo del Pds e del 
Psi». 

S'innesta qui la critica poli
tica air-unità socialista». Nes
suno vuole difendere una 
bandiera o i propri interessi di 
bottega. No, la questione è 
un'altra. E ha a che fare con le 
novità della situazione reale, 
con la ricchezza della società 
civile, con la moltiplicazione 
delle culture politiche, con la 
varietà dell'impegno civile 
dell'Italia di oggi. Eia «moder
nità» autentica cui guarda il 
Pds. e per la quale il Pds è na
to. «L'unità di tutte le forze che 
si richiamano al socialismo -
dice Occhetto a Craxi - resta 
naturalmente un obiettivo da 
perseguire. E tuttavia quell'u
nità sarà feconda, e praticabi
le davvero, soltanto se saprà 
collocarsi in un contesto più 
ampio, più ricco, più articola
to. Insomma - sottolinea il se
gretario del Pds - è T'unita so
cialista" a dover fare i conti 
con il mondo nuovo rivelato 
dal referendum, perché quel 

mondo nuovo non può essere 
costretto nel recinto angusto 
dell'unità socialista». 

La trasformazione del Pei, 
la nascita del Pds muovono 
proprio in questa direzione. 
•Abbiamo avuto il coraggio di 
cambiare, lo stesso coraggio 
deve ora mostrarlo il Psi». Il 
Pds, assicura Occhetto, non 
pensa a «confuse alleanze; tra
sversali», ma, al contrario, a 
•chiare alleanze politiche che 
raccolgano, su basi program
matiche altrettanto chiare, 
l'insieme della sinistra». 

Al presidente della Repub
blica, Occhetto riserva soltan
to una battuta. «Mi fa piacere -
dice al Tg3 - che oggi elogi 
Segni, dopo avergli espresso 
ostilità in passato. Noi per pri
mi ci siamo complimentati 
con lui e col comitato promo
tore. Pero, col permesso di 
Cossiga, vorrei festeggiare an
ch'io, perché sono il segreta
rio di un partito di massa che, 
unico e in modo unitario, ha 
combattuto la battaglia del re
ferendum. Qualcuno - osser
va Occhetto - era già pronto 
ad intonare il de profundis per 
il Pds se non fosse stato rag
giunto il quorum...». 

Oggi Occhetto sarà a Paler
mo. Martedì sera aveva inizia
to il suo quarto giro elettorale 
in Sicilia a Siracusa, con un 
comizio in piazza Archimede. 
A stupirsi del successo della 
manifestazione - e colpiva so
prattutto la massiccia presen

za di giovani e ragazze - sono 
stati per primi i dirìgenti della 
federazione: Siracusa è una 
città «difficile», e il rischio della 
piazza semivuota ha preoccu-

fiato fino all'ultimo. E invece... 
nvece, finito il comizio, la fol

la ha raggiunto in corteo la vi
cina federazione del Pds, ob
bligando Occhetto ad un «fuo
ri-programma» dal balcone. 

La mattinata di ieri invece, 
Occhetto l'ha trascorsa al por
to di Siracusa e, poi, all'Em-
chem di Priolo. Qui ha man
giato in mensa, con gli operai, 
e li ha poi incontrati sul piaz
zale, in un comizio improvvi
sato. «Onorevole, lei viene so
lo per le elezioni...», gli dice 
un operaio democristiano. 
•Ma Forlani e Andreotti non 
vengono mai...», replica Oc
chetto. E aggiunge: -lo co
munque non faccio promes
se. Ma vi chiedo di dare forza 
e fiducia al Pds, il partito del 
lavoro e dei lavoratori. Tutti 
quelli che in Sicilia hanno vo

tato SI al referendum e hanno 
detto SI ad una politica nuova 
e pulita, ora possono dare un 
voto nuovo e pulito, dicendo 
Si al Pds. Non bisogna disper
dere le forze. Vi chiedo di pre
miare il partito che, qui in Sici
lia, più di tutti si è battuto per 
rinnovare la politica e mora
lizzare la vita pubblica». Nel 
pomeriggio, un lungo giro fra 
la gente di Catania (Occhetto 
ha visitato i quartieri di San 
Giorgio, Sant'Agata e Libri
no), di Paterno, di Adrano, di 
Biancavilla. Hanno un succes
so impressionante, le manife-
stazioni e gli incontri di Oc
chetto. «Non succedeva cosi 
da dieci anni», insistono i 
compagni. E i voti? Nessuno fa 
previsioni. Dice Occhetto: 
•Qui stiamo facendo un inve
stimento per il futuro. La cosa 
più importante, oggi, è che la 
gente conosca il partito nuovo 
e il partilo ritrovi la fiducia in 
sé stesso». 

«Non sarà Segni a risolvervi la crisi» 
Ma in Sicilia sbarca un Craxi sulla difensiva 
•Ho anch'io il carattere dei siciliani: non mi perdo 
d'animo di fronte alle difficoltà, non mi scoraggio di 
Trorite agli avversari che àumèntano».'CràxTiórnà"da 
Beirut e Istanbul e approda a Trapani, nell'infuocata 
campagna elettorale siciliana. Non alza la voce su 
niente e con nessuno, ma toma a riproporre pole
micamente l'«unità socialista»: «Non sarà l'on. Segni 
a risolvere la crisi dell'ex Pei». 

OAL NOSTRO INVIATO 

A U M K T O U I M 

«•TRAPANI. Claudio Signori
le osa mettere in discussione il 
monopolio di Chino di Tacco, 
chiede un rinnovamento nel 

rppo dirigente del Psi dopo 
scacco del referendum, e 

Bettino Craxi, appena sbarcato 
a Trapani di ritomo dal Medio 
Oriente che cosa risponde ai 
microfoni del Tg3? «Me lo deve 
spiegare meglio». Il leader del 
Psi iì visibilmente provato. Ha 
appena finito il comizio in 
piazza Garibaldi. E sudato. 
•Scusale, sono un po' stan
co...», cerca di difendersi dalla 
folla di microfoni e telecame
re. Ma le domande si ripetono, 
un |»o' ossessive. Pensa che il 
referendum si rifletterà sul volo 

siciliano? «Non saprei, credo di 
no, si tratta di cose molto di
verse...». Ne discuterete al vo
stro congresso? «Il nostro con
gresso ha due obiettivi - r.pete 
Craxi un po' meccanicamente 
- unire i socialisti, rinnovare la 
repubblica. Faremo un pauso 
avanti in tutti e due». 
. Nelle risposte date a (ittica. 

nel soffocante pigia pigia tra il 
palco e l'automobile pronta a 
partire, il leader socialista riba
disce alcuni concetti già e s i 
sti nel comizio. Un discorso 
non troppo impegnativo, che 
non ha certo infiammato la lol
la di. millanti socialisti che 
hanno riempito la piazza, da

vanti al mare. Craxi ha esordito 
con una scusa per il ntardo, 
•Sapete, vengo da lontano.,.» e 
ha fatto una battuta quasi alla 
ricerca di un'immediata soli
darietà: «Ho un profondo lega
me per questa terra dei miei 
avi, e talvolta condivido il ca
rattere dei siciliani, che non si 
perdono d'anima di fronte alle 
difficoltà, e non si scoraggiano 
anche se aumentano gli avver
sari Sembra quasi rassegna
to il leader del Psi, e le frasi che 
pronuncia in riferimento obli
quo alla situazione italiana so
no tutte improntate alla pru
denza. Dicono che la vittoria 
del referendum é una richiesta 
di grandi riforme delle istitu
zioni? «Se è cosi - dice riba
dendo un concetto già espres
so in questi giorni - noi siamo 
in prima fila». Ma il leader so
cialista appare scettico: «Non 
sarà la riduzione delle prefe
renze - dice - a cambiare dav
vero le cose». 

Riprende la sua vecchia 
poemica contro la «lentocra
zia», critica quelli che «parlano 
tanto di riforme-, ma affida poi 
a un «Parlamento nuovo» il 
compito di •riformare lo Slato». 
È un invito allo scioglimento 

anticipato delle Camere? Non 
sembra proprio. Anzi il teorico 
della Grande Riforma non alza 
la voce nemmeno su questo 
terreno: nelle proposte del Psi, 
intanto, al primo posto ora vie
ne il regionalismo, e al secon
do «l'elezione diretta del capo 
dello Stato». La Repubblica va 
cambiata, ma quando Craxi 
aggiunge: «Non stracciamoci 
troppo le vesti, però. Siamo 
considerati un paese nel grup
po di testa, abbiamo trasfor
mato molte cose», sembra 
Suasi di sentire Giulio Andreot-

, che appena l'altro ieri ha 
esposto proprio qui a Trapani 
lo stesso concetto. E all'attivi
smo quotidiano di Cossiga il 
segretario del Psi sceglie di 
non dedicare nemmeno una 
mezza allusione. 

La battuta più polemica Cra
xi la riserva al Pds: «La crisi del 
partito ex comunista non si ri
solverà riducendo il numero 
delle preferenze. Questa crisi 
non gliela risolverà l'on. Se
gni». Ma c'è quasi un po' di 
passione quando il leader so
cialista rilancia la sua idea di 
•unità socialista»: questa crisi 
configura una «necessità: va af
frontala con serietà, con one

stà, con franchezza, l'offerta 
che viene fatta dal partilo so
cialista italiano». La fonnula, 
però; é sempre quella: fallito il 
comunismo, il Pds rischia di ri
manere un «signor nessuno» se 
non abbraccerà senza riserve 
un'identità «socialista». Sarà 
comunque questo - assicura 
Craxi - il tema di fondo del 
congresso di Bari. 

Quello atterrato a Trapani, e 
rientrato in una situazione po
litica italiana che non e più la 
stessa lasciata quando è volato 
a Beirut, sembra dunque un 
Craxi in «surplace». Non ha ac
centuato nessun tono. Ha criti
cato blandamente la Regione 
siciliana. Qualche frase di cir
costanza contro la violenza e 
la mafia. Non ha detto una pa
rola contro la De. Né una frase 
autocritica sul referendum, pur 
parlando in una città che ha 
votato quasi al 60 per cento e 
in cui il Psi è il secondo partito 
dopo la De. E sapendo che 
non pochi dirigenti locali del 
suo partito qui hanno fatto 
campagna per il si. Un concet
to però lo ha ribadito nelle 
conclusioni, e una seconda 
volta sembrava di sentir citare 
l'Andreotti del giorno prima: 

Bettino Craxi 

«Le elezioni di domenica sono 
mollo importanti, per i siciliani 
e non solo. Il resto del paese 
attende il risultato per fare una 
riflessione più approfondita 
sulle tendenze in atto e le ten
denze del futu»o». È del tutto 
evidente che Psi e De si aspet
tano un consistente «corretti
vo' dal voto siciliano al clima 
aperto nel paese dalla vittoria 
del si. Per questo obiettivo non 
si sprecano le risorse economi
che e umane. In questi giorni 
tutto lo stato maggiore della 
De é in Sicilia: daVtodreottl a 
Forlani, a De Mita, Gava, Bo-
drato. Craxi è stato preceduto 
da Martelli. Fa un certo effetto 

leggere sui giornali locali che 
uno dei problemi politici più 
trattati è la possibilità del ritor
no nel governo regionale, con 
De e Psi, del Psdi. Cariglia è ve
nuto apposta. Non sarebbe un 
bel paradosso se solo questo 
fosse l'effetto di quella mag
gioranza di si? Al comizio tra
panese di Craxi sono stati di-
stnbuiti molti garofani che ave
vano appeso un picelo fac-si
mile con la «tema» dei candi
dati locali. Questo sotto gli oc
chi di una alta statua di 
Garibaldi. Ma il generale guar
dava da un'altra parte, verso il 
mare. E sembrava un po' cor
rucciato. 

Domenica si vota nell'isola 
Scotti fa sua proposta Pds: 
scrutinio in ordine alfabetico 

I B ROMA Un primo, picco
lo risultato del referendum. 
Accogliendo le richieste del 
Pds (contenute in una inter
rogazione) il ministro del'ln-
lemo. Scolti ha diramato ieri 
una sorta di circolare (me
glio: «un suggerimento» al 
presidente della Regione) 
per regolare le operazioni di 
scrutinio delle elezioni di do
menica prossima in Sicilia. 

I presidenti di seggi, lune
di, al momento di scrutinare 
le preferenze dovranno leg
gerle in ordine alfabetico 
(nel caso gli elettori abbiano 
scritto il nome del candida
to) o in ordine progressivo 
(nel caso sulle schede siano 
indicati solo i numeri dei 
candidati). Un modo per evi-
lare che siano controllati i 
voti. 

Certo non è una misura 
che possa di per sé evitare il 
mercato delie preferenze, 
ma quantomeno è «una pic
cola diga per garantire la li
berti del voto». Cosi la pensa 
l'oncrevole Luciano Violan
te, il vicepresidente del grup
po parlamentare della Quer
cia. Violante aggiunge: «Il mi

nistro Scotti accogliendo le 
specifiche richieste contenu
te in una interrogazione del 
partito democratico detta si
nistra, ha suggerito che nello 
scrutinio delle schede per le 
elezioni regionali siciliane le 
preferenze siano lette non 
nell'ordine in cui sono 
espresse, ma in ordine alfa
betico o progressivo». 

Ma basterà questo? Il vice
presidente vicario del gru ppo 
parlamentare ovviamente so
stiene che molto altro va Lit
io: «Occorrerà - aggiunge -
prevedere l'estensione della 
preferenza unica (proprio 
quella per la quale, nel refe
rendum di domenica scorsa 
si è espressa la stragrande 
maggioranza degli italiani, 
ndr). Oppure l'istituzione del 
collegio unico uninominale 
in tutte le forme di elezione». 
Una riforma comunque sem
bra irrinviablle, se lo stesso 
ministro, scrivendo al presi
dente della regione Sicilia, 
dice che la misura suggerita 
serve a «garantire U traspa
renza e la libertà di voto». Ga
ranzie, se ne ricava, finora di
sattese. 

Signorile apre il fuoco congressuale 
«Nel Psi c'è bisogno di altri leader...» 
«La sconfitta nel referendum dimostra che il partito 
del Garofano ha bisogno di altri leader», dichiara 
Claudio Signorile. È la richiesta di dimissioni di Cra
xi? «No», sostiene lo stesso Signorile. Certamente, 
però, è l'apertura della campagna congressuale per 
le assise straordinarie che si terranno a Bari a fine 
giugno. La sinistra socialista preannuncia una «ri
flessione aperta». Dibattito sui rapporti col Pds. 

• i ROMA. Nel Psi si conti
nua a discutere, dopo la scon
fitta del 9 e IO giugno. Claudio 
Signorile, che era stato il pri
mo a mettere sotto accusa la 
scella astensionistica di Craxi, 
ha aperto ieri la campagna 
congressuale, in previsione 
delle assise straordinarie del 
Psi, previste a Bari a fine giu
gno. In una intervista all' Euro
peo, il leader della sinistra so
cialista ha detto: -La sconfitta 
nel referendum dimostra che 
il partito del garofano ha biso
gno di altn leader. E che è ora 
di riaprire il dibattito, per ri
conquistare la gente. Ghino di 
Tacco, che se ne sta apposta
to a Radicofani a sfruttare la 

sua rendita di posizione, ha 
fatto il suo tempo. Ci vorrebbe 
il duca Bettino Valentino». 
Che vuol dire' Che l'esponen
te della sinistra interna chiede 
le dimissioni del segretario del 
partito' Signorie, poco dopo, 
ha chiamo che non è cosi. 
«Non esìstono problemi di di
missioni - ha spiegato - , ma 
di comportamenti e di obietti
vi politici». Per i prossimi gior
ni, la sinistra socialista prean
nuncia una sorta di «manife
sto», una «riflessione aperta» 
che sarà il suo documento 
congressuale, «chiaro e senza 
ambiguità». 

Sul tema dei rapporti col 
Pds si sofferma il sottosegrela-

Claudio Signorile 

rio Valdo Spini. In un articolo 
che appare su «Italia oggi», di
ce che sulla scena politica, ol
tre alle riforme istituzionali, 
c'è «un'altra sfida»: cioè «la 
possibilità di avere uno schie
ramento di forze che hanno 
latto una scelta aulentica-
mente riformista, e che ha 
una potenzialità elettorale 
che è almeno paragonabile a 
quella della Democrazia Cn-

stiana». L'alternativa a questo 
- dice Spini - e «conservatrice, 
e cioè un rapporto Dc-Pds 
perchè le cose rimangano so
stanzialmente come sono». 
Fabio Fabbri, presidente dei 
senatori socialisti, in un'inter
vista a «Radio Radicale», si di
mostra più scettico sulle pro
spettive di «nuova sintonia» fra 
i due partiti della sinistra. «Noi 
abbiamo affermato - sostiene 
- che di fronte al tracollo del 
comunismo bisognava vedere 
se si poteva superare Livorno, 
e cioè ricomporre la famiglia 
socialista. I comunisti ci han
no voltato le spalle. Si tratta 
ora di vedere se il Pds vuole 
ragionare intorno all'idea del
l'unità socialista, che non si
gnifica annessione, ma trovar
si sul terreno del liberal-socia-
lismo europeo, Altrimenti co
sa vanno a cercare?». 

Sulla prospettiva dell'unità 
socialista intervengono anche 
Gianni Pellicani e Livia Turco 
del Pds. «lo ritengo - dice Pel
licani - che unire le forze di 
ispirazione socialista, (at'o 
molto importante, non sia in 
contraddizione con una visio
ne più ricca e articolata del

l'alternativa, capace di mette
re insieme anche altre forze 
come quelle del riformismo 
cattolico che si possono stac
care dalla irregimentazione 
alla quale sono state sottopo
ste per tanto tempo». Livia 
Turco dice che quella pro
spettiva continua ad essere «li
mitativa» rispetto alle forze di 
cambiamento democratico 
che sono presenti nella socie
tà, ma «apprezza» comunque 
che «Craxi ritenga prioritario il 
problema dei rapporti tra le 
forze di sinistra». Ne! dibattilo, 
infine, entra anche Francesco 
D'Onofrio, sottosegretario de 
alle riforme istituzionali, che 
invoca «un chiarimento». «Cra
xi - dice - dovrà scegliere se 
continuare l'alleanza con la 
De, ed allora bisognerà incon
trarsi anche sul tema spinoso 
delle riforme. Altrimenti potrà 
anche indicare la strada del
l'alleanza col partito di Achille 
Occhetto, che però, come la 
De, è contrario al presidenzia
lismo». Se Craxi dovesse con
tinuare la politica «delle mani 
libere - conclude D'Onofno -
«allora potrebbe costringere 
noi a un'alleanza col Pds». 

Achille Occhetto 

Internazionale: 
senza obiezioni 
l'adesione Pds 
L'adesione del Pds all'Intemazionale socialista av
verrà, con ogni probabilità, il prossimo anno. La ri
chiesta che Occhetto ha formalmente inviato al pre
sidente Brandt è stata salutata da un generale ap
prezzamento nel corso della riunione del consiglio 
dell'organizzazione. Anche Craxi non solleva più 
obiezioni. Napolitano e Fassino seguono come os
servatori i lavori di Istanbul. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO GARDUMI 

• i ISTANBUL La lunga fase 
dei piccoli pausi è finita. Con 
ogni probabilità nel '92 il Pds 
entrerà a pieno titolo nell'In
temazionale socialista. Osta
coli politici, a quanto pare, 
non ne esistono più. Ci vorrà 
un altro anno solo perchè abi
litato a decidere sulle nuove 
ammissioni è il congresso e il 
prossimo si svolgerà Ira la pri
mavera e l'autunno dell'anno 
che viene. L'istruttoria formale 
è già iniziata, in questi giorni. • 
Willy Brandt ha inform-.to rutti 
i principali leaders socialisti, 
riuniti a Istanbul per le seme
strali riunioni del consiglio, 
della lunga lettera che Achille 
Occhetto gli ha inviato un paio 
di settimane la. Tutto lascia 
pensare che l'iter della «pratica 
Pds» andrà avanti spedito, sen
za difficolti. Nella riunione, lu
nedi sera, del largo vertice del
l'Intemazionale, il presidium, 
nessuno ha sollevalo obiezio
ni, sì sono semmai sentite solo ' 
parole di apprezzamento per il 
passo deciso dal partito italia
no. £ vero che in quel momen
to Craxi non era ancora arriva
to a Istanbul, ma l'ultima inco
gnita è venuta meno quando il 
segretario del FSi, nel contesto 
della sua tranquillizzante ana
lisi del volo di domenica e del
le sue conseguenze, ha detto 
che l'adesione del Pds «è un 
aspetto della politica di unità 
socialista e che prima o poi 
dovrà avvenire». 

Che l'accoglienza loro riser
vata sarebbe stata calda e ami
chevole, Napolitano e Fassino, 
invitati come osservatori, non 
avevano del reiito alcun moti
vo di dubitare. ìie si fa eccezio
ne per le liti inteme alla sinistra 
italiana e per i loro altalenanti 
riflessi estemi, da tempo i rap
porti tra i dirigenti del Pds e 
quelli dell'Intemazionale sono 
di rispetto e di attenzione. 
«Molti dei partecipanti a questa 
riunione - dice Napolitano - e' 
seguivano da lungo tempo e 
avevano preso atto molto posi
tivamente della svolta del no
vembre dell'89, come naturale 
conclusione di un serio e gra
duale processo di revisione». 
C'erano già «stima e prestigio», 
aggiunge, via via conquistati 
negli anni, e rapporti di colla
borazione con molti partiti so
cialisti e socialdemocratici. A 
partire soprattutto dalla meta 
degli anni 70. Napolitano ri
corda l'eco suscitata dall'ini
ziativa dell'-eurocornun «mo
di Berlinguer e l'invito, subito 
seguito, del Latour Party per
chè il Pei partecipasse ai suoi 
congressi annuali. E poi lo 
«scambio di esperienze» e il 
«rapporto di consuetudine» 
con francesi, tedeschi, svedesi 
e molti altri. La decisione di 
procedere verso l'adesione al
l'Intemazionale assunta dal 
congresso di Bologna aveva in
somma, per Napolitano, un 
«solido fondamento» anche se 
indubbiamente «un'accelera
zione e un salto di qualità» so
no venuti dalla proposta di Oc
chetto di trasformazione del 
Pei. 

Lo sbocco naturale di un 
lungo processo, dunque. Ma, 
per Napolitano e Fassino, an
che una bella latica Da mesi i 
due dirigenti del Pds vanno 
avanti e indietro per l'Europa. 
Non c'è importante esponente 
socialista o socialdemocratico 
che non abbiano visto. Hanno 
spiegato, illustrato, espresso 
opinioni. Un lavoro di tessitura 
che è continuato nnche in 
questi giorni a Istanbul. Una 

colazione con il francese Mau-
roy, un colloquio con Brandt, 
un incontro con l'israeliano 
Peres o il brasiliano Bizola. E, 
naturalmente, un lungo faccia 
a (accia con Craxi, più di un'o
ra di conversazione. :.i sera tar
di, in un angolo del bar del-
l'Hilton. Non s'è sentita un'o
biezione, dice Fassino, «abbia
mo raccolto un consenso una
nime per la nostra scelta». Il 
processo di adesione s'è mes
so in moto, aggiunge il giovane 
dirigente del Pds. Adesso si 
tratta di mandare avanti «una 
sempre più stretta collabora
zione». Ci sono già altri appun
tamenti in vista, un consiglio a 
Santiago del Cile in autunno e 
poi naturalmente il congresso 
di Praga, l'anno prossimo. Pud 
essere un duro impegno la di
plomazia, ma anche questa 

' riunione dell'Intemazionale, 
sempre secondo Fassino, di
mostra che il lavoro suo e di 
Napolitano si svolge in piena 
sintonia con fondamentali 
scelte politiche. L'assemblea 
d<"i rappresentanti socialisti ha -
discusso in questi due giorni 
soprattutto del Medio Oriente. 
È stato un confronto a più voci. 
Le difficoltà di comporre inte
ressi e posizioni politiche delle 
varie parti coinvolte in un con
flitto decennale e chiamate 
ora a tentare la via della pace 
non potevano non riflettersi 
arche in questa assemblea, 
dove sedevano l'israeliano Pe
res e diversi rappresentanti del 
popolo palestinese. C'è stata 
persino qualche tensione. 1 pa
lestinesi si sono risentiti del lo
ro declassamento, attribuito 
alle pressioni dell'esponente 
ebraico, al ruolo di semplici 
•invitati ad personam» ai lavori 
del consiglio. Il leader dei la
buristi israeliani ha poi usato 
parole dure nei confronti del-
l'Olp e ha escluso una possibi
le partecipazione dell'organiz
zazione di Arafat alla prossima 
conferenza di pace. La risolu
zione finale tut'avia fa giustizia 
d i dispute forse esageratamen
te forzate e esprime un equili
brio che Brandt giudica «buo
no e di grande interesse» e che 
Fassino ntiene «sostanzial
mente corrispondente alle po
sizioni sostenute dal Pds nel 
recente viaggio di Occhetto nel 
Medio Oriente». Si chiede, nel 
testo, che i diritti dei palestine
si vengano concretamente rea-
luizati con la costituzione di 
uno Stato-federato con la Gior
dania o in altra forma, che la 
conferenza di pace si sviluppi 
all'interno di una cornice di 
garanzie e di assistenza inter-
n.izionali e che i palestinesi vi 
partecipino con una delega-
zone rappresentativa da loro 
autonomamente scelta. 

L'Intemazionale non è del 
resto un'organizzazione cen-
tr ìlizzata che impone determi
nati comportamenti ai suoi 
aderenti o che pretende di ri
solvere direttamente problemi 
politici. E un «forum», come di
ci' Napolitano Cerca di rag
gruppare forze e idee. R ormai 
d.i tempo «non soffre più di eu
rocentrismo»' cresce e si quali
fica la rappresentanza del Ter
zo mondo, si fanno pressanti 
le richieste li adesione dall'Est 
europeo. Bisogna misurarsi 
con processi politici mondiali, 
allrontare nuove sfide, e ciò. 
sostiene Brandt, mette innanzi
tutto all'ordine del Riomo il 
problema dell'unita delle forze 
socialiste democratiche. Na
politano si dice d'accordo e si 
augura che l'auspicio «valga 
anche perl'ltalia». 
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